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a cura del prof. Andrea D’Agostino
Introduzione
Ad un certo punto della storia si assiste ad un disfacimento delle civiltà di palazzo, in particolare di quella minoica e micenea. Dopodiché si assiste ad una certa rinascita della civiltà nell’area greca.

Lo sviluppo storico dell’arte greca viene comunemente suddivisa in tre periodi:

· ARCAICO, dal VII alla fine del VI sec. a.C.;

· CLASSICO, fino alla metà del IV sec. a..C.;

· ELLENISTICO, fino alla metà del I sec. a.C.

Questa suddivisione dovrebbe corrispondere al concetto “evoluzionistico”, ove il periodo arcaico dovrebbe essere quello di preparazione, quello ellenistico di decadimento ed il classico di massima espressione artistica. Anche se questa impostazione non è da condividere completamente, è indubbio che il periodo classico ha prodotto le opere di una perfezione assoluta da poter costituire perciò il fondamento della Teoria dell’arte o estetica.

In realtà si deve ricordare anche l’esistenza di un MEDIO EVO ELLENICO  (dal XII all’ XI sec. a.C.), nel quale si determina la crescente infiltrazione di genti provenienti dal nord, i Dori, che come contraccolpo determina la migrazione dei popoli ellenici verso oriente (e quindi l’Asia minore diventerà la culla della cultura ionica pervasa dal sentimento della natura in contrapposizione al rigore formale dei Dori).
Quindi possiamo affermare che nell’arte greca coesistono sia un’astratta esigenza di ORDINE; SIMMETRIA e PROPORZIONE, sia una sempre rinnovata esperienza di vita.
La rinascita di cui si parlava prima avviene soprattutto con lo sviluppo di:

· polis, città-stato;

· costruzione di templi.

Il tutto avviene attraverso:
· téchne, ossia pratiche funzionali e d utili al raggiungimento di uno scopo;
· ricerca di ordine, simmetria e proporzione;

· ricerca di perfezione della forma (canoni, per la scultura relativi alle parti della figura umana ed ordini, per l’architettura alle relazioni metriche tra le parti e tra ogni parte ed il tutto; quindi non un meccanismo da imitare ma un SISTEMA DI PROPORZIONI TRA LE PARTI E DELLE PARTI CON IL TUTTO, da intendere come relazione armonica tra l’esistenza individuale, come relazione dell’uomo con la natura, con la società e con il divino););

· attenzione alla figura umana (viene posta quasi come unico soggetto perché ritenuta come la più vicina all’ideale, tra tutte le forme esistenti in natura);

· interesse per il mito; essi rappresentano gli dei come “figure umane perfette”, sono immagini ideali di attività umane o di loro virtù (la bellezza (Afrodite), l’autorità (Zeus), la sapienza (Atena), l’abilità nei traffici (Hermes).
Struttura della città greca
Acropoli, la parte alta della città; sorta inizialmente per motivi difensivi o come luogo dove si costruivano le dimore principesche, poi riservata esclusivamente a templi o edifici di rappresentanza;
Agorà, centro della vita cittadina, civile, politica e commerciale; di solito posta in pianura;

Astŭ o città bassa, al di sotto dell’agorà, dove risiedevano artigiani, mercanti e contadini.

Man mano si aggiunsero altre strutture architettoniche come i templi, i teatri, la scuole, ecc.

Da ricordare come l’ordine urbanistico delle città corrispondeva ad un ordine politico; quando la popolazione raggiungeva un certo numero stabilito per legge, una certa parte di essa andava a fondare nuove città, le colonie.

Origini dell’urbanistica greca
Tra le tante, si riporta una definizione di urbanistica, per comprendere quello che stiamo studiando

L'urbanistica può essere definita come l'arte di pianificare lo sviluppo fisico delle comunità urbane, con l'obiettivo generale di assicurare condizioni di vita e di lavoro salubri e sicure, fornendo adeguate ed efficienti forme di trasporto e promuovendo il benessere pubblico. Come scienza l'urbanistica pretende di scoprire la verità nella città sulle condizioni economiche, sociali e fisiche.

Come arte cerca di ottenere un compromesso, sia economico sia sociale, nelle vie di comunicazione, nell'uso del suolo, nelle costruzioni e nella altre strutture 

(Thomas Adams, Encyclopedia of Social Science)
Città di Emporion
Parlando dell’urbanistica e dell’architettura delle origini sicuramente Emporion, una cittadina del VIII e VII sec. a.C., sull'isola di Chio, si può definire un prototipo di polis greca. Le ipotesi suffragate dal riscontro di resti di antichi edifici, confermano la presenza di una Acropoli (città alta), che è allo stesso tempo un luogo di culto e l'area di estrema difesa dagli attacchi dei nemici invasori, la quale ospita la dimora dei cittadini più ricchi e importanti. Anche l'Acropoli di Emporion presenta una cinta muraria difensiva, intorno alla quale vi sono altre case di famiglie benestanti della città. Queste dimore si presentano abbastanza spaziose, con colonne all'interno e all'esterno, generalmente a pianta rettangolare con gli ingressi sui lati brevi, composte di numerosi vani abitativi.

I rinvenimenti della polis di Emporion, nell’isola di Chios, confermano le notizie delle fonti, con i resti di un’acropoli di forma oblunga, cinta da mura, all’interno della quale era probabilmente collocata l’abitazione le cui caratteristiche architettoniche, ingresso con due colonne tra le ante, riporterebbero alla dimora del sovrano locale, simile ai megaron micenei. Le abitazioni del resto della popolazione, il cui censo e ruolo sociale si evidenziano nelle dimensioni e nelle seppur semplici elaborazioni architettoniche, erano tutte su terrazze a più livelli, sull’acropoli. 
Heròon di Lefkandi

heròon 〈e-〉 s. m. [traslitt. del gr. ἡρῷον, neutro sostantivato dell’agg. ἡρῷος «di eroe, eroico»] (pl. heròa, gr. ἡρῷα). – Nell’antichità greca, costruzione destinata al culto di un eroe, luogo insieme di sepoltura e di culto, che in quanto tale partecipava delle caratteristiche di un sepolcro e di un tempio (più vicino alla tomba nei tempi antichi, più simile al tempio in età posteriore). Per estens., essendo ogni defunto considerato un eroe, il termine si trova spesso usato come sinon. di tomba in genere. 
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Planimetria dell’Heròon di Lefkandi
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Vista assonometrica dell’Heròon di Lefkandi
Megara Iblea

Vai al sito:  http://www.hermes-sicily.com/itinerari/megara.htm
Stoà
è il porticato che ripara dalla pioggia e dal caldo, permette ai commercianti di esporre le merci e ai devoti pellegrini più poveri di dormire in attesa di attuare il rituale religioso per il quale hanno intrapreso il viaggio dalla città natale. Gli Stoai possono essere anche a due piani, e raccordano i recinti sacri con l'Agorà, oppure zone commerciali con botteghe artigiane.
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Pritanèo

Il Pritaneo è un corpo architettonico adibito a uffici pubblici e a refettorio degli amministratori

Smirne
Le piante delle città basate su strade ortogonali si fa risalire alla ricostruzione di Smirne nel VII sec. a.C. Distrutta da un incendio nel sec. VIII a.C., Smirne viene ricostruita con un piano urbanistico razionale, che prevede strade parallele, tagliate perpendicolarmente da vicoli o viuzze, che correvano da nord a sud, fiancheggiate da ampie case a uno o due piani: il piano terreno era diviso in tre locali di cui uno poteva fungere da cortile. Le abitazioni formavano blocchi allungati di circa dodici metri di larghezza ai lati delle strade. La città disponeva, inoltre, di edifici pubblici, civili e religiosi,e di un’agorà. abitazioni fino a due piani per la popolazione, edifici privati per famiglie benestanti, e l'Agorà, la piazza nella quale si svolgono commerci importanti e si riuniscono i cittadini per discutere dell'amministrazione gestita dal monarca. Le dimore delle famiglie ricche sono costruite con mattoni e presentano numerosi vani abitativi. Sin dai tempi più antichi, ossia dal VI sec. a.C., i luoghi sacri e quelli pubblici trovano un raccordo funzionale nell'uso dello Stoà, il porticato che ripara dalla pioggia e dal caldo, permette ai commercianti di esporre le merci e ai devoti pellegrini più poveri di dormire in attesa di attuare il rituale religioso per il quale hanno intrapreso il viaggio dalla città natale. Gli Stoai possono essere anche a due piani, e raccordano i recinti sacri con l'Agorà, oppure zone commerciali con botteghe artigiane.
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